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'SPETTACOLI 

Tempesta sulla Croisette ^ 
per la serata inaugurale 
del festival. Divi, ombrelli 
e tantivoglia di far festa 

1 Primo film in concorso 
«Homicide», di David Mamet 
un «noir» sul razzismo 
che non risparmia nessuno 
Qui accanto, si attaccano manifesti pubblicitari 
per la strade di Cannes. 
A sinistra, David Mamet e, sotto, Roman Polanski 
durante la conferenza stampa , 

li ebrei 
Hómfa'dè di David Mamet ha aperto ufficialmente il 
festival Nessun particolare clamore, a parte gli ab
bondanti scrosci di pioggia che hanno accompa
gnato divi e star al loro ingresso nel Palais vestito a 
festa, Applauditissimi il regista Lue Besson e Anne 
Farillaud (Nikilà). Si sono visti anche la LoHobrigi-
da in compagnia di Adriano Aragozzini, Kurosawa, 
Richard Gere. Rupert Everett e Ben Kinsley. 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

••CANNES. «Se da quattro
mila anni ci sono pregiudizi 
sugli ebrei qualche ragione ci 
deve pur essere». Una battuta 
di spirito messa In bocca da 
David Mamet al suo poliziotto 
duco , che ha il volto morbido 
e gU occhi Intensamente neri 
di Joe Mantegna. In un film di 
WoodyAlIen sarebbe stata iro
nica, qui ha il sapore stonato 
di chi non riesce a riconoscersi 
nelle sue origini, non trova un 
gruppo nel quale vivere una 
propria Mentita. Un film ama
lo, dove non si salva nessuno, 
doWognuno vive la sua parte 
dtbenee di male e il poliziotto 

i non rinuncerà a una 

perfidia finale. Una storia che 
racconta i mille razzismi della 
società americana, ma che, 
nell'incontro con la stampa, si 
è centrato esclusivamente sul 
tema antisemita; Ma una ragio
ne per questa particolare at
tenzione forse c'è. Arrivato in 
extremis a salvare l'apertura di 
Cannes, dopo II forfait dì Gree-
naway, David Mamet con 11 suo 
Homicide ha involomariamen-
te creato una coincidenza che 
sembra uscita da una sua sce
neggiatura. Fu proprio durante 
il periodo di Cannes che l'an
no scono fu profanato II cimi
tero ebraico di Carpenlras. E 
quest'anno Cannes apre con 

Troppi omicidi 
per quello «sbirro» 
Alla fine si perde 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO •ORIU.I 

• • • CANNES. Nel cinema ame
ricano, si sa, le saghe polizie
sche sono infinite. Le più, tutte 
giostrale su concltattssiml ca
novacci,, hanno l'attrattiva del 
racconto immediato, assoluta
mente disinibito. Alcune altre, 
immene in un intrico psicolo
gico, drammaturgico di qual
che finezza, costituiscono in 
trasparenza segnali e allegorie 
rivelalorte deìfamerican way 

• o/li/e. Pochi, infine, si consoli
dano netta misura aurea di au-

i tentici capolavori. 
Singolarmente, il nuovo film 

del noto teatrante-cineasta Da
vid Mamet, Homicide. che ha 

, aperto Taltra sera la 44* edizio-
.' ne del Festival di Cannes, non 
' sembra apparentabile ad alcu
na delle sommarie cataloga
zioni ora elencate. Non è, in
tatti, né troppo concitato, né 
ancor meno eccessivamente 
originale. A dire il vero, peral
tro, non si pub definire un ca
polavoro. E neanche un'opera 
dozzinale, per contro. Credia
mo anzi che il miglior modo 
per cogliere davvero l'essenza 
tipica di Homkidesia quella di 
ricondurre la matrice di questa 
stessa pellicola alla sfera crea
tiva personalissima de) cinema 
e del teatro di Mamet 

Ricorderete forse I più che 
appassionanti La casa dei g/o-
aii e Le case cambiano, en
trambi con al centro l'assiduo, 
sapiente interprete Joe Mante
gna. Ebbene, per spiegare, per 
capire bene Homicide pensia
mo sia utile raccordare il plot. 
le labirintiche digressioni che 
lo caratterizzano rispetto a 
quelle precedenti realizzazio
ni. In modo, cioè, da avere sot-
t'occhio non la semplice vi
cenda di Homicide. ma più 
propriamente l'intero conte
sto, il pid enigmatico teatro 

- d'azione in cui si delinea, si 
compie il drammatico destino 
dell'Ispettore della squadra cri
minale della polizia di Chicago 
Bobby Gold (appunto, Mante
gna) e del suoi rocciosi, sbri
gativi colleghl. 

L'avvio di Homicide risulta, 
m questo senso, esemplare. 
Un agguerritissimo gruppo di 
agenudelTFbl. cauto e deter
minato, da l'assalto ad un casa 
fatiscente, ove si è rifugiato 
temporaneamente un perico
loso fuorilegge afro-america
no, un certo IRandolph. L'irru
zione poliziesca é travolgente, 
ma nel trambusto due agenti 
restano fulminati dalla reazio

ne del fuorilegge che riesce, ol
tretutto, a dileguarti incolume. 
Al fallimento dell'operazione 
del ira, subentrano > poliziotti 
della squadra criminale che, ri
sentiti di essere stati tenuti fino 
allora all'oscuro di tutto, cerca
no di rimediare ai guasti già 
fatti buttandosi con rinnovato 
slancio nella caccia del temibi
le Randolph. 

A questo punto, pero, con 
un ribaltone un po' troppo «di 
testa», Mamet introduce nel 
racconto un elemento spurio 
che fa dirottare tutta la vicenda 
verso approdi più complessi, 
ramificati di una convenziona
le detective story. Il prodigo, 
coraggioso ispettore Gold, egli 
stesso di origine ebraica, va ad 
inciampare nel caso apparen-
temente spiegabile di una an
ziana signora Israelita assassi
nata nel ghetto negra Infatti. 
sulle prime, l'ispettore non se 
ne cura poi troppo. Anzi, mini
mizza, sbrigativo e brutale, 
supponendo che 1 parenti del
la vittima, gente facoltosa che 
vive altrove, tendano a enfatiz
zare le-cose, forti del loro peso 
sociale e delle amicizie altolo
cate nell'amministrazione cit
tadina. 

Di II a poco, pero, Bobby 
Gold ho modo di ricredersi. Da 
certe avvisaglie pare che un 
gruppo neonazista siti il re
sponsabile dell'assassinio e di 
tante altre provocazioni nel 
confronti dei congiunti della 
vittima. In effetti, non « cosi. 
Entra in campo, per giunta, 
una resoluta équipe paramili
tare di autodifesa ebraica e sa
rà presto II mistero fitto, inestri
cabile. La soluzione dell'Ingar
bugliato pasticciaccio affiore
rà, quasi per caso, nell'intiera 
vicenda allorché il fuggiasco 
Randolph sarà giustiziato in un 
ennesimo scontro e la lotta tra 
ebrei e 1 toro presunti persecu
tori si chiarirà. Infine, con qual
che desolante sorpresa. Film 
di buona fattura, Homicide 
procede cosi convincente, 
spedito fin quasi a meta della 
narrazione. Quindi. Infittendo 
suggestioni e colpi di scena, 
sembra disunirsi, frammentarsi 
in troppi rivoli, sicuramente in 
soverchie direzioni. L'esito, 

' dunque, non può dirsi compi
tamente riuscito, pur su David 
Mamet e il suo fedelissimo, 
duttile Joe Mantegna riescono 
comunque a regalare, per una 
parte consistente del film, mol
te emozioni e brividi di gran 
pregio. 

un poliziesco che svela l'anti
semitismo dei non ebrei e l'an
tisemitismo degli ebrei mede
simi. Un'accoppiata che sem
bra un gioco del destino. Cosi 
come prigionieri di un gioco 
del destino sono i protagonisti 
dei precedenti film di Mamet, 
da La casa del giochi a Le cose 
cambiano. 

Vestito con la classica «mi
se» da intellettuale americano, 
toni scuri, grigio su nero, oc
chiali chiari sul volto alla Ber
teli Brecht, ma sicuramente 
più affascinante, capelli rasati, 
un'accenno di barba, disponi
bile alla battuta cosi come alla 
profondità del discorso, David 
Mamet che ama il poker e la 
letteratura, ha confermato 
l'immagine di un regista che 
pensa molto, che ama scrivere 
storie, delineare ingranaggi 
che sembrano davvero partite 
a carte. Regole terre e casuali
tà. 

Non ha avuto paura di rac
contare una storia senza lieto 
fine. -Il film appartiene al ge
nere del mito, che non ha un 
lieto fine, semmai ha una ca

tarsi, una purificazione. Il mito 
è un genere in cui l'eroe non 
deve necessariamente vincere, 
ma diventare più saggio. Il mi
to è disturbante, a differenza 
della fiaba che contiene una 
morale o un monito ed è so
stanzialmente tranquillizzante. 
La psicanalisi, ad esemplo, è 
Il tentativo di dare un significa
to personale a miti disturbanti. 
Questo vale anche per lo stu
dio della Bibbia che non è una 
fiaba ma un insième di miti 
che toccano la sfera conscia e 
incoscia. Tutto ciò è un po' ac
cademico ma é ciò che pen
so». Toccato dal mito della sua 
razza, Bobby Gold sarà più che 
disturbato, e si ritroverà alla fi
ne completamente out. Fuori 
da tutto. 'Troppo ebreo per es
sere americano medio, troppo 
poliziotto per essere ebreo. I 
miei film raccontano sempre 
di una società divisa in gruppi, 
dove non c'è spazio per l'indi
vidualità. Bobby rimane scon
fitto nel suo tentativo di appar
tenere contemporaneamente 
al gruppo ebreo, alla polizia e 
allTtaierica. Tutti lo Invitano, 
ma tutti lo espellono, perché lo 

vogliono totalmente». 
Non ha avuto paura di met

tere in scena un ebreo che non 
ama gli ebrei. D'altra parte vi
sto Il tiro che gli combinano al
la fine, magari Bobby non ave
va tutti I torti Ma l'argomento è 
troppo serio e Mamet lo rac
conta cosi: 'Esiste l'odio che i 
non ebrei hanno per gli ebrei e 
quello che gli ebrei hanno per 
se stessi. Per la mia esperienza 
di ebreo americano so che esi
ste e che il cinema ne parla ra
ramente. È un tasto delicato, 
ma non credo che si possa di
ventare più antisemiti guar
dando questo film. Un antise
mita può aumentare il suo 
odio contro gli ebrei anche ve
dendo Bombi. Si mostra che le 
lobby ebraiche hanno troppo 
potere? A me non sembra cosi. 
SI gli ebrei hanno molto potere 
in America, ma è direttamente 
proporzionale alla loro impor
tanza in questo paese. C'è tan
to antisemitismo in giro e tanta 
voglia di seppellire (ricordi. Mi 
toma In mente quella volta che 
la Camera dei Comuni votò 
contro il prolungamento della 
perseguibilità dei crimini di 

guerra, n primo ministro bri
tannico Heath si giustificò di
cendo che a forza di rievocare 
le crudeltà del nazismo la gen
te si sarebbe disgustata. Que
sto vale per i non ebrei, ma 
non per gli ebrei vittime di 
quell'orrore. Ricordare non 
serve alla vendetta ma ad am
monire che la violenza è den
tro ognuno di noi e che se non 
ce ne ricordiamo possiamo di
ventare violenti senza accor
gercene». 

Non ha avuto paura di usare 
per la terza volta Joe Mante
gna: «Quando vedo i film di 
John Ford e Frank Capra mi 
place ritrovare la stessa com
pagnia di giro, i James Stewart, 

' I Giiry Cooper, usati in ruoli di
versi. Mantegna d'altra parte è 
un grande attore, non è un pre
suntuoso o un pallone gonfia
to. È facile lavorare con lui per
ché quando scrivi una sceneg
giatura puoi non porti alcun li-

- mite. Non devi star ti a pensare 
se capirà quella battuta o sa-

, prò restituire quell'emozione. 
; Lui è capace di tutto». Poi a chi 
• gli fa osservare che i suoi dialo-
. ghi sono troppo teatrali rispon

de ridendo: «Accusare un regi
sta cinematografico di scrivere 
dialoghi teatrali è come accu
sare un ballerino di essere cic
cione. Semplicemente se 
ascolto due persone che parla
no in una stanza cerco di resti
tuire il loro dialogo, cosi come 
lo vedo io». 

Ha avuto paura, invece, lui 
cosi «outsider» di restare fago
citato nel giro della major. E il 
suo è un film a bassissimo co
sto, tanto che qualcuno lo ha 
paragonato ai polizieschi di 
serie B degli anni Quaranta e 
Cinquanta, intendendo per se
rie B, naturalmente, quel gene
re nobile con caratteristiche di 
stile precise ma che non ri
chiedevano particolari investi
menti economici. Sorride Ma
met e conferma :«Perché no? 
Amo fare i film che costano 
poco perché si deve trattare 
con poca gente. Il set è tutto 
tuo, non hai quindici persone 
intomo che ti dicono che cast 
scegliere, che inquadratura fa
re, personaggi che chiacchera-
no tutto il giorno e sono capaci 
di distruggerti anche le idee 
migliori». 

Il regista polacco spiega (in modo colorito) come giudicherà le opere in gara 

Polanski e i suoi ccmgiiirati 
Chi ha qualcosa da dire, parli ora o taccia per sempre. 
La giuria ha parlato e ora starà muta fino al 20 maggio, 
quando Roman Polanski, il presidente, annuncerà la 
quarantaquattresima Palma d'oro, ieri, conferenza 
stampa di rito trasformata dal grande regista polacco 
in un incontro divertente e un tantino sfrontatello. E il 
festival di Cannes ha avuto la sua prima parolaccia te
merariamente pronunciata in diretta tv. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

••CANNES. Giuratiocongiu
rati? Roman Polanski preferi
sce la seconda parola, per pre
sentare i colleghi che lo aiute
ranno ad assegnare la Palma 
d'oro del 1991. La conferenza 
stampa del presidente della 
giuria è da qualche anno un 
classico d'inizio festival, e qua
si sempre si trasforma in un ri
tuale poco interessante. 
Nell'87 Yves Montand dovette 
soprattutto negare ogni trenta 
secondi di essere interessato a 
far le scarpe a Mitterrand (si 
era vociferato di una sua can
didatura a presidente della re
pubblica) , nell'88 Ettore Scola 
conquistò un po' tutti con la 
sua saggezza irpina, nell'89 
Wim Wenders lece pressoché 
scena muta e nel "90 Bernardo 
Bertolucci la buttò sul mistico, 
equiparando il veder film a un 

atto d'amore. Ieri ci ha provato 
Vittorio Storaro, allievo princi
pe del regista italiano, ad emu
lare il maestro teorizzando sul
le «alterazioni del metaboli
smo» provocate dalla visione 
filmica. Polanski, dal canto 
suo, è andato sul concreto: 
•Come giudicherò I film? Come 
fanno gli americani. Mi mette
rò in poltrona e dirò "movie, 
suck It to me"». Ammettiamo di 
avere qualche difficoltà a darvi 
una traduzione pubblicabile di 
quest'ultima frase. Diclamo 
che «suck it to me» è letteral
mente traducibile •succhiame
lo», e che quindi Polanski in
tendeva metaforicamente inci
tare I film ad avere un rapporto 
orale con lo spettatore. Tutto 
sommato, sempre di metaboli
smo si parla. 

L'elegante perifrasi scelta 

dal regista polacco è un'indi
retta prosecuzione di una frase 
da lui pronunciata alla confe
renza stampa di presentazione 
del festival, un mese fa, a Pari- ' 
gi. Allora Polanski disse: «Cer
cherò di premiare un film che 
mi faccia passare due ore in al
legria, non un'opera che tenti 
a tutti i costi di essere origina
le». Richiesto di un commento, 
ribadisce: «Era un'allusione a 
certi premi del passato, ma 
non alla Palma del '90 per 
Cuore selvaggio. Sono un tifo
so di Lynch, magari ci capitas
se anche quest anno un film 
come il suo. Quello che voglio 
dire è che giudicherò da spet
tatore, non da critico. Nel mo
mento in cui ti chiedi perche 
un film ti è piaciuto o non ti è 
piaciuto, sei finito». L'altra co
sa a cui Polanski tiene molto è 
la composizione della giuria, 
sulla quale del resto lui e il di
rettore del festival Gilles Jacob 
si sono consultati, fi regista ha 
chiesto e ottenuto di essere af
fiancato solo da professionisti 
del cinema, gli intellettuali o gli 
artisti di altre discipline posso
no, per quest'anno, accomo
darsi altrove. «SI, ho voluto che 
la giuria rappresentasse 1 me
stieri del cinema e sono con
tento che questo avvenga al 
più alto livello. Sono convinto 
che saremo una buona giuria e 

spero che i film siano alla no
stra altezza». 

Se Polanski scherza quando 
fa professione di alterigia, me
no spiritoso (lo conosciamo 
troppo bene...) è il suo collega 
inglese Alan Parker, gli chiedo
no come si senta ad essere fra I 
giudici dopo essere stato più . 
volte fra I giudicati, e lui rispon
de: «E il momento della ven
detta. Sono venuto in concor
so con cinque film e non ho 
mai capito perché non ho vin
to». Più affabile l'altro regista 
del gruppo, Jean-Paul Rappe-
neau, In concorso nel '90 con 
Cyrano: -È il mio primo festival 
senza ansie. L'anno scorso ho 
trascorso dieci giorni tentando 
di immaginare cosa ci fosse 
nella zucca di altre dieci perso
ne. Quest'anno, ripensandoci, 
provo una gran compassione 
peri miei colleghl». 

Anche Polanski è stato a 
Cannes varie volte, l'ultima 
nell'86 con Pirati, e giura gran
de amore per 11 festival: «È co
me uno zoo. Dove purtroppo 
mi sono sempre trovato dal la
to sbagliato delle sbarre, con 
gente che mi buttava le noc
cioline e altra gente che tenta
va di prendermi a bastonate. 
Ma stavolta sono io il visitatore 
e, con la scusa del segreto pro
fessionale, potrò sottrarmi al
l'orrido rituale delle interviste. 

E poi volete mettere la gioia 
del non avere aspettative, del
l'essere qui senza pensieri, a 
differenza di tutti quelli che 
hanno un film in gara, un co
pione da vendere, un affare da 
chiudere. Non sarò né eccitato 
né aggressivo. Potrò dormirei 
SL questo festival è una gabbia 
di matti, di imbecilli, di nevroti
ci, di gente che vive in toni d'a
vorio, è un'assurdità, ed è per 
tutu questi motivi che sogno 
tanto di vincere anch'io, un 
giorno, la Palma d'oro». 

In chiusura, c'è tempo per 
rievocare l'episodio ricordato 
già Ieri dal nostro giornale: il 
festival del '68 bloccato dal 
Maggio francese, ce n Polanski, 
già allora, membro della giuria 
presieduta da André Cham-
son. Che ne pensa, ventitre an
ni dopo? 'Penso che sia stato 
un errore fermare quel festival. 
Certo, quella data ha segnato 
qualcosa di importante, ed è 
un ricordo molto buffo, ma 
nulla è cambiato e comunque 
fu una cosa triste per tanti ci
neasti di paesi poveri per 1 qua
li questo festival era, ed è, una 
speranza. Fu negata a molti la 
libertà di esprimersi. Fu una 
cosa demagogica e io, venen
do da un paese come la Polo
nia, provo orrore per tutte le 
forme di demagogia». 

FLASH 

IL PROGRAMMA DI OGGI. Per i film in concorso: Assassin 
otthe Tsar (L'assassino dello zar) di Karcn Shakhnaza-
rov (Urss-Inghilterra). con Malcom McDowell e Oleg 
Yankovsky; e Lune troide (Luna fredda) di Patrick Bou-
chitey (Francia) con Jean-Francois Stevenin. Nella «Set
timana della critica», Young soul rebets di Isaac Julien 
(Inghilterra); per la •Quinzaine», Le Coire di Youssef 
Chahine (Egitto), Proofdi Jocelyn Moorhouse (Austra
lia) e Ouo malo duse di Ademir Kenovic (Jugoslavia): 

. infine per la rassegna «Un certain régard», Ta dona di 
Adama. Drabo (Mali) e L'entrainement du Champion 
avant la coursedi Bernard Favre (Francia). 

MERCATO, INIZIANO LE SPESE. Con le sezioni collatera
li, oggi parte anche il Marche, suddivìso come sempre fra 
le salette del Palais e i cinema cittadini. Per il momento 
risultano 'iscritti» alle trattative 321 film in rappresentan
za di 28 paesi: primeggiano gli Usa con 83 film, poi la 
Francia con 69 e l'Italia con 29. In passato l'offerta è stata 
anche maggiore e soprattutto appare grave la totale as
senza del paesi africani, anche se diversi film di quel 
continente compaiono sotto l'egida delle distribuzioni 
francesi. L'Italia si schiera in forze ma sarà bene ricorda
re che 129 titoli in questione sono quasi tutti arcinoti e già 
usciti sul nostro mercato. Vengono a Cannes, per punta
re a vendite in altri paesi, film come Vitro, Italia-Germa
nia 4 a 3. Paprika, La settimana della Sfinge, Volere vola
re. Americano rosso. 

LE DONNE BIONICHE. Se a Cannes ci fosse l'antidoping 
rischierebbero grosso. Madonna non è l'unica star co
struita in laboratorio che tenta la fortuna al (estivai. E' in 
arrivo anche Brigitte Nielsen, ex fidanzata dì Sytvester 
Stallone, che sbarcherà sulla Croisette il 15 maggio. Ab
biamo sempre sospettato che la Nielsen fosse piena di 
steroidi come Ben Johnson, e stavolta abbiamo la con
ferma: la fanciulla viene a Cannes per pubblicizzare un 
film ancora da farsi, intitolato per ora She Hulk, come a 
dire l'Incredibile Hulk al femminile, li film è prodotto dal
la New World International. 

IL LEONE E U. CREDIT LYONNAIS. Una curiosità: ieri in 
Francia era festa e gli sportelli del bancomat e del cam
bio automatico, presso la sede cannense del Credit 
Lyonnais, non funzionavano. Verrebbe da pensare che 
la colpa sia di Giancarlo Parretti e della Metro-Goldwyn-
Mayer... Ci spieghiamo: la Mgm rilevata dal finanziere 
umbro sta invadendo Cannes con 1 poster dei suoi film 
«annunciati», ma in realtà l'unico titolo in uscita è Thelma 
and Louise di Ridley Scott, che chiuderà il festival il 20 
maggio. Tutti gli altri progetti del Leone ruggente sono 
fermi perché in questi mesi si deciderà il destino della 
Mgm: Parretti deve la miseria di 850 milioni di dollari al 
Credit Lyonnais, la banca che l'ha sostanzialmente aiuta
to nella sua scalata alla malor di Hollywood, e ora il debi
to deve esseri! ridotto a un massimo di 125 milioni di dol
lari entro il 30 novembre 1991. Se questo non avverrà, il 
Credit potrà vendere il SI per cento delle azioni Mgm 
senza 11 consenso di Parretti, che è come dire togliere la 
ma)or al conlxolìo del finanziere. Nel frattempo ci sono 
11 film pronti e in attesa di distribuzione che giacciono 
sugli scaffali. . 

RUBARE AI RICCHI™ Per dare ai poveri, questo era il suo 
motto, che in un luogo come Cannes sembra alquanto 
fuori luogo. Ma tant'è, il "91 sarà l'anno di Robin Hood: 
sono ben due 1 film sull'arciere della foresta di Sherwood 
in procinto di invadere gli schermi Uno è già famoso pri
ma ancora di nascere perché segnerà il ritomo sugli 
schermi di Kevin Costner dopo D trionfo di Balla coi lupe 
si intitola Robin Hood Prince of Thieves ed è diretto da 
Kevin Reynolds, è costato 50 milioni di dollari e la War
ner sta programmando un'uscita americana imponente 
per il 14 giugno. L'altro si chiama Robin Hood - Robin des 
hors ed e targato 20th Century Fox: ha un protagonista 
meno celebre (Patrick Bergin), un regista meno emer-

— gente--(lo-scozzeseJohn*vin-) e la Fox-Io- presenterà a 
Cannes in una serata di gala, il 13 giugno. 

Bella* da mangiare 
In Italia esce 
Ferreri in anticipo 
Lacarne 
Regia: Marco Ferreri. Sceneg
giatura: Liliana Betti, Marco 
Ferreri. Interpreti: Sergio Ca
stellino, Francesca Detterà, 
Philippe Leotard, Farid Cno-
pel.Ilalia. 1991. 
Roma-.EtoUe 

• i «Amor ch'a nullo amato 
amar perdona... », recita il so
vreccitato Paolo, architetto in 
disuso, marito e padre fallito, 
pianista da night incerto tra di
strazione e disperazione. Gras
so, goffo e fuori posto in qual
siasi circostanza, l'uomo ince
spica quasi per caso, nelle sue 
nottate «stupide e vuote», nella 
candida, burrosa Francesca, 
incarnazione d'ogni tentazio
ne sessuale. 

Evidenti «decalcomanie» 
contemporanee del danteschi 
Paolo e Francesca, I due per
sonaggi si ritrovano in un apo
logo sarcastico pervaso di 
sberleffi protervi, di una irruen-
ta determinazione di provoca
re, di indurre allo sdegno affio
rante ancora, come in tant'al-
tro suo cinema, dall'estro crea
tivo del luclferino Marco Ferre
ri. Di qui La carne, titolo insie
me letterale e allegorico per un 
racconto dalle marcate conno
tazioni simboliche, oltreché 
per un pastiche variamente 
frammentato da intrusioni 
grottesche, triviali forzature 
umoristiche, dissacratori ma
lintesi fra quanto v'è di più pro
fano e di più sacro. In breve, 
un tipico «colpo osso» alla Fer
reri. 

Dunque. Paolo, poverocrtsto 
ormai disertato da ogni fortuna 
e consolazione, è folgorato 
una notte dalla smagliante, flo
rida bellezza di Francesca, ra
gazza non* ma non troppo, re
duce da bislacche disavventu
re mistiche-sessuali (sedotta 
da uno scafato «guru», rimasta 
incinta, ha risolutamente opta
to per l'aborto). Il coup de fon
are è precipitoso; irresistibile 
per entrambi. E di n a poco, 
isolatisi da tutto e da tutti, I due 
si lanciano in una giostra eroti
ca di parossistico ardore. 

Dal sesso e dal cibo sono in
fatti abitati i giorni, le notti di 
Paolo e Francesca ormai spro
fondati in una febbre cosi tota- ' 
lizzante da assumere parados
salmente le coloriture, l'inten
sità di una tragicomica esalta
zione mistica. Paolo evoca miti 
e riti consolidati, ricorrenti 
quali la Comunione, l'identifi
cazione con Dio (all'estremo, 
anzi «mangiare Dio») per 
esprimere la pienezza, l'ansia 
di assoluto che Io spingono a 
voler essere, nel colmo della 
passione, tutt'uno con l'amata 
e, pure, «altra», irriducibile 

• Francesca. Ecco, allora, che la 
favola da grottesca e satirica 
che sembrava, trascolora nel
l'orrore-, nel grand guignol 
Paolo in uno strenuo sopras
salto passlonaJe-metaforico 
«mangia letteralmente France
sca. Per fondersi per confon
dersi in lei. con l'essenza stes
sa di ciò che egli intravede or-
mal come l'identità del divino, 
dell'assoluto naturale. 

La carne accentuatamente 
virato su toni, colori derisori, se 
non proprio parodistici, ha. al 
contempo, il pregio e il difetto 
di dire troppo e troppo poco 
sulle sempre controverse cose 
dell'amore e, in ispecle, sull'at
tuale malessere esistenziale, 
sul degrado civile di consuetu
dini, liturgie sociali improntate 
dal più jnorrjficartfe conformi
smo: insomma, la rabbia, l'os
sessione solita, mal vinta, di 
Ferreri contro un mondo, una 
realtà malati di cinismo. 

in effetti, i limiti del film van
no imputate, crediamo, allo 
sbrigativo, inadeguato piglio 
narrative-spettacolare e, per 
contro, il sovraccarico degli 
espedienti più vistosamente 
farseschi è da addebitare quasi 
per intero a dialoghi digressio
ni soverchiamente furbeschi, 
accattivanti. Restano, peraltro, 
da sottolineare in positivo le 
azzeccate, originali caratteriz
zazioni fomite per l'occasione 
dal prodigo Sergio Cartellino 
(Paolo) e dalla luminosa 
Francesca Dellera (France
sca), che per la prima volta 
paria con la sua voce. O S A 
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